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Trasporti e crisi 
Miliardi fermi 
per le Ferrovie 
e le grandi strade 

Dunque II miracolo elettorale e 
post~elettorale non c'è stato, cioè 
neppure periodi carnttetlzzatl dal­
l'affannosa ricerca di benemerenze 
di fronte all'opinione pubblica sono 
riusciti a far decollare 11 plano fer­
roviario e quello della grande viabi­
lità. 

Il •programma Integrativo» delle 
Ferrovie dello Stato, legge 12 feb­
braio 1981, n. 17, prevede la spesa di 
8.600 miliardi per la costruzione di 
Infrastrutture e Impiantì fissi In 
cinque anni. Slamo a metà del terzo 
anno, e dovrebbero essere In corso e 
In avvio lavori per almeno 4.500 mi­
liardi; In vece non è stata ancora ap­
paltata una sola lira. E non per col­
pa degli uffici Incaricati di predi­
sporre l progetti, le cosiddette «Uni­
ta speciali», appositamente costi­
tuite, che In generale hanno lavora­
to Intensamente e bene. 

In un primo tempo, all'epoca del 
ministro del trasporti Balzamo, pa­
re non si trovasse l'accordo sulla 
spartizione degli appalti. Poi, nell' 
autunno dell'anno scorso, con An­
dreatta ministro. Il Tesoro rifiutò 
di mettere a disposizione la somma 
(470 miliardi In tutto) occorrente 
per versare l'acconto iniziale al vin­
citori delle gare di appalto, che si 
dovettero rinviare a quest'anno. Si 
riparlò della cosa poco più di un 
mese fa, ma a questo punto, tra­
scorso molto tempo dalla redazione 
del progetti, i prezzi base risultaro­
no superati. 

Il 'programma stralcio», appro­
vato come parte della legge sulla 
grande viabilità oltre un anno fa, a 

fine luglio 1982, prevede la spesa di 
500 miliardi per l'attuazione Imme­
diata di alcuni Interventi urgenti. 
Anche di questo modestissimo pro­
gramma non risulta che sia stato 
ancora appaltato nulla. 

Ambedue i programmi si presen­
tano come provvedimenti provvi­
sori e limitati, preludi al varo di 
plani organici di grande respiro, di 
grande impegno finanziarlo e di 
tempi di attuazione ragionevol­
mente lunghi. Questi plani, attra­
verso la ristrutturazione su nuove 
basi di alcune Infrastrutture obso­
lete — soprattutto ferroviarie, il 
completamento di alcune grandi o-
pere ferroviarie e stradali, e Infine 
la costruzione di altre Infrastruttu­
re del tutto nuove —, dovrebbero 
disegnare la mappa all'altezza del 
tempi della rete delle comunicazio­
ni interne nazionali degli anni 2000. 
Visto come stanno andando le cose, 
c'è fondatamente da dubitare che 
in questa fase politica si arrivi ad 
impostare piani del genere. 

Il programma ferroviario preve­
de l'avvio della sostanziale rico­
struzione di alcune grandi linee 
(Pontremolese, Falconara-Orte, 
Caserta-Foggla, ecc.), di alcuni ri­
pristini di linee, della costruzione 
di due nuove linee e di alcuni gran­
di scali, prevede l'avvio o il comple­
tamento di molti raddoppi, alcuni 
dei quali di importanza drammati­
ca (Verona-Bologna, Adriatica da 
Pescara in giù, Messina-Palermo, 
ecc.), e di alcuni quadrupllcamenti, 
ecc. ecc., accanto ad un grande nu­

mero di interventi minori d'ogni 
genere disseminati su tutta la rete, 
spesso a completamento di opere i-
niziate da tempo cui sono venuti a 
mancare i finanziamenti. 

Il programma stradale prevede 
fra le cose maggiori l'eliminazione 
di alcune strozzature Intollerabili: 
quella della Via Aurella tra Livorno 
e Grosseto, quella dell'Autostrada 
del Sole sul raccordo anulare di Ro­
ma, t tratti mancanti della E7 fra 
Perugia e Cesena e quelli dell'auto­
strada Messina-Palermo. 

Si tratta dunque di programmi 
aventi lo scopo di ovviare a carenze 
gravi ed annose che mortificano la 
rete delle nostre comunicazioni e 
penalizzano i nostri trasporti sia 
stradali che ferroviari. E se non si 
vuol essere di quelli che pensano 
che l'alto costo del prodotto in Ita­
lia sia dovuto all'alto livello del sa­
lari (che non è vero) o alla bassa 
produttività delle aziende produtti­
ve (che pure non è vera), si deve 
convenire che è dovuto, oltreché al 
peso del settori improduttivi, degli 
errori di scelta, degli sperperi, ecc., 
ecc., In larga misura anche al »costo 
dei disservizi» o, se si preferisce, al 
sovracosto parassita del servizi, fra 
cui quelli di trasporto. 

Si tratta contemporaneamente 
di provvedimenti che avrebbero la 
capacità, se attuati, di porre m es­
sere 50.000 nuovi posti di la voro per 
una durata di sei o sette anni, te­
nendo conto dei tempi tecnici effet­
tivi e del meccanismi di ri finanzia­
mento previsti. A questi posti di la­
voro diretti andrebbero pel aggiun­
ti quelli indotti, con una benefica 
influenza su settori In grave crisi 
come quello della siderurgia, dato il 
forte Impiego di acciaio nelle nuove 
opere. 

Èonon è questa una valida alter­
nativa almeno ad una parte della 
cassa d'integrazione, il cui assorbi­
mento annuo è comunque molto 
superiore al 1.900 miliardi com­
plessivi dei due programmi? 

E, per favore, non ci si venga a 
raccontare ancora una volta che 
mancano 1 mezzi per dare attuazio­
ne ai due programmi. Senza nuovi 
ricorsi all'indebitamento estero e 
senza nuovi emungimenti fiscali, si 
metta mano al venti, trentamila 
miliardi all'anno, forse più ancora, 
che vengono ingoiati da Cassa d' 
Integrazione, Cassa del Mezzogior­
no, IRI, EFIM, EGAM. ENEL e per­
fino ENI, e poi Montedison, Sogene, 
Urslnl, Rovelli, Caltagirone, Ital-

Tra Grosseto 
e Livorno c'è 
il tratto 
di Aurelio 
più pericoloso 
Numerose 
le sciagure 
della strada 
Ma i lavori 
sono iniziati 
solo in alcuni 
tratti 

asse, banche Smdona, Banco Am­
brosiano, ecc., ecc. 

E' questa la «ipesa pubblica- de­
ficitaria, cancro della nostra econo­
mia. Che va bene per mantenere lo 
•status quo; cioè per mantenere in­
tatte le varie clientele personali e 
correntizic, naturalmente scher­
mandole dietro la necessità di ga­
rantire il mantenimento del posto 
di lavoro a quei lavoratori che han­
no avuto la mala ventura di trovar­
si a far parte di queste aziende. 

Quanto ai lavoratori ed alle orga­
nizzazioni sindacali, è tempo che si 
rendano con to del fatto che l'azione 
più dirompente contro un tale si­
stema di governo, e più salutare per 
il nostro futuro economico, è quella 
di pretendere, e non di rifiutare, la 
•mobilità del posto di lavoro». Per 
tale via, destabilizzate le clientele 
in atto, potrebbe finalmente aver 
luogo 11 trasferimento di forza lavo­
ro e di capitali dalle Imprese paras­
sitarie e dai settori esausti (siderur­
gia, automobile, elettrodomestici, 
ecc.) ai settori nuovi e a quelli che 
hanno bisogno di rinnovamento. 

Piero Galante 
Docente di fondamenti 

di trasporti 
all'Università di Ancona 

LETTERE 

Gli scienziati di fronte ai problemi del Paese / Rita Levi Montalcini 
ROMA — L'aria di una certa 
Torino, quella tra le due 
guerre, la Torino colta, intel­
lettuale, antifascista, come 
l'hai letta o l'hai sentita rie­
vocare tante volte, la puoi ri­
trovare qui, in questa bella 
casa romana, ordinata e si­
lenziosa, quasi sopraffatta 
dal verde, non distante dal 
quartiere dell'Università. L' 
inquilina stessa, che vi abita, 
sembra vivere in questa sug­
gestione. Anzi, le inquiline. 
perché si tratta di due signo­
re, sorelle gemelle, che han­
no passato la settantina, e-
stremamente affabili. L'una, 
Paola, fa la pittrice; l'altra, 
Rita Levi Montalcini, neuro­
biologa, è una delle pochissi­
me scienziate di grande fa­
ma che possiamo esibire sul­
lo scenario internazionale. 
Viste insieme, ti colpiscono 
per un tratto comune di esili­
tà e di eleganza, un po' alla 
maniera tvecchio Piemonte». 
Ma Rita Levi Montalcini, 
quasi a fugare questa imma­
gine, tiene a sottolineare: «Io 
sono forte e resistente come 
un ronzino». 

C'è da crederle, se si sta al 
suo stile di vita, intrapren­
dente e indipendente, che ha 
coltivato precocemente: «La 
mia ferma convinzione anti­
matrimoniale risale alla pri­
ma adolescenza, quando fui 
ferita nel constatare la posi­
zione preminente dell'uomo 
nei confronti della donnu, e-
vidente anche nell'ambito 
della mia famiglia. £ poi che 
noia un uomo continuamen­
te accanto, mi avrebbe impe­
dito di realizzarmi-.». C'è da 
crederle, se si sta a certe sue 
opinioni: «La civiltà di un 
paese si misura in base alle 
posizioni conseguite dalle 
donne nel settore della cul­
tura, in quello sociale e in 
quello politico». Oppure, se si 
sta alle sue abitudini: «Mi al­
zo tra le quattro e le cinque 
del mattino, e mi metto a la­
vorare. Se, nel formulare un 
pensiero, incontro qualche 
difficoltà, torno a riposare 
per pochi minuti. Quando mi 
sveglio, trovo subito la solu­
zione del problema». Ce da 
crederle, ancora, se si sta ai 
riconoscimenti che ha avuto 
e che continua a ricevere: è 
stata la prima donna a var­
care la soglia dell'Accademia 
pontificia; la cesta ad entra­
re, già nel *68, nell'Accade­
mia delle scienze americana. 
È, naturalmente, ai Lincei. £ 
nel prossimo autunno si re­
cherà negli Stati Uniti, dove 
avrà un prestigioso premio 
per la biologia. 

Ma c'è da crederle quando, 
con una punta di civetteria, 
si dichiara una «apolitica»? 
«Il voto del 26 giugno? La 
prego, non mi faccia dare 
giudizi. Mi è stalo chiesto, in 
qualche occasione, di pren­
dere parte attiva nella politi* 
ca, ma ho rifiutato perché mi 
considero assolutamente 
Impreparata in questo cam­
po. La mia partecipazione ri­
mane sul piano emotivo e in­
tuitivo, e fa mie simpatia per 
le ideologie della sinistra è 
ovvia e conosciuta. Ma non 
vado oltre». Poi, Invece, qual­
cosa si lascia sfuggire: «Con­
sidero giusta e meritata la 
caduta della Democrazia cri­
stiana, e mi ha sorpreso il di­
screto successo del MSI». 

Tutto qui? No. Sui temi del 
costume politico e dell'impe­
gno civile, Rita Levi Montal­
cini è meno parca di parole. 
«Ritengo di cattivo auspicio 
Il fatto che nel programma 
del nuovo governo non si 
faccia alcun accenno al prò-

Mi costringono 
a dire ai miei 
giovani allievi 
«lasciate l'Italia» 
L'esperienza 
del premio Nobel 
in America e poi al CNR 
I problemi della cultura 
assenti dal programma 
di governo 
«Chiedo più rigore 
etico e politico e 
lotta senza 
quartiere alla droga» 

blemi della cultura, che pure 
è di così enorme importanza 
per il paese e in particolare 
per i giovani. La nostra ric­
chezza non consiste solo nel­
le bellezze naturali, anche 
queste poco protette e valo­
rizzate, ma, in misura molto 
maggiore, nella gioventù, 
che ha intelligenza vivace e 
che non si lascia scoraggiare 
da ostacoli che, in paesi più 
ricchi del nostro, sembrereb­
bero insormontabili. Oggi, 
come purtroppo in passato, i 
giovani più dotati devono e-
migrare, se vogliono realiz­
zare le loro capacità intellet­
tuali». 

Si tratta di apatìa o di di­
sinteresse, da parte di chi do­
vrebbe migliorare la situa­
zione? «È possibile, ma c'è 
senz'altro anche un disprez­
zo per quella che è stata defi­
nita "meritocrazia", che poi 
non è che la valutazione de­
gli individui in base al loro 
valore. L'ho visto nel Consi­
glio nazionale delle ricerche, 
dove ho diretto per dieci anni 
il Laboratorio di biologia cel­
lula *•«»•. 

La noncuranza dei valori, 
come mancanza di argine 
contro la corruzione dila­
gante, è la cosa che fa più 
scandalizzare Rita Levi 
Montalcini nell'Italia di og­
gi. «La mafia, la droga, le co­
sche non potrebbero essere 
così fiorenti senza conniven­
ze politiche. Ma, per quanto 
sono a conoscenza, molto 
maggiore impegno a com­
battere queste piaghe si ve­
rifica nelle Regioni in cui il 
PCI ha responsabilità di go­
verno. Io chiederei più rigore 
etico e politico, soprattutto 
nella letta senza quartiere al­
la droga, che è una spavento­
sa peste che distrugge l'Ita­
lia e che è lo strumento che 
fa accumulare tante illecite 
ricchezze. In questo senso 
vorrei un'alternativa, fatta 
contro chi ci procura un così 
grande male, e condotta da 
quanti prendessero a cuore I 
gravissimi problemi che ci 
portano ad affondare». 

Poi Rita Levi Montalcini 
sorride e riprende in una ve­
na più ottimista. «Bisogna 
considerare, d'altra parte, un 
elemento a nostro favore, 
quando si parla del presente 
e del futuro. Rispetto ad altri 
paesi in condizioni più flori­
de, l'Italia gode dei privilegio 
di essere, prendendo a presti­
to un termine di comune uso 
nella biologia, meglio "tam­
ponata". cioè in un equilibrio 
più stabile che le permette di 
affrontare senza conseguen­
ze irreparabili situazioni apr 
parentemente disastrose. E 
la conseguenza della sua sto­
ria. Non si può dire altret­

tanto di un paese come gli 
Stati Uniti, che ha il benesse­
re, ma che vive nel terrore di 
perderlo. Lì, hai l'impressio­
ne che tutto possa crollare 
all'improvviso, quasi per un 
nonnulla. Un altro aspetto 
negativo dell'eccessivo 
"comfort" deriva dal fatto 
che a questo ci si abitua e 
non si e più in grado di ap­
prezzare i vantaggi che ne 
vengono. Così, i giovani a-
mericani trovano normale 
che, per avere un qualsiasi li­
bro o un articolo, sia suffi­
ciente allungare 11 braccio in 
biblioteca; e finiscono per 
trarre poco beneficio da tanti 
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mezzi a disposizione. I nostri 
giovani che vanno lì, invece, 
colgono in pieno queste op­
portunità, tanto che in gene­
re raggiungono in pochi me­
si il livello degli studenti a-
mericani. Posso dire che or­
mai nel mio campo, in neu­
robiologia, i migliori italiani 
sono negli Stati Uniti». 

Anche Rita Levi Montalci­
ni è stata per iunghi anni ne­
gli Stati Uniti, dove ha pas­
sato la parte più felice e pro­
fìcua della sua carriera 
scientifica. Ci andò nel '47, 
con Renato Dulbecco, viag­
giando sulla stessa nave. Lei 
si recava alla Washington U-
niversity di Saint Louis, nel 
Missouri; lui raggiungeva 
Salvador Luria, nell'India­
na. Tutti e tre erano stati al­
lievi, a Torino, del famoso i-
stologo Giuseppe Levi, padre 
di Natalia Gmzburg. Una 
scuola feconda, evidente­
mente, tanto che Luna e 
Dulbecco ebbero poi il pre­
mio Nobel. Fu, anzi, la stessa 
Levi Montalcini a sollecitare 
Luria, perché invitasse Dul­
becco negli Stati Uniti. E 
quest'ultimo riconobbe in 
seguito che non avrebbe mai 
ricevuto il Nobel, se non a-
vesse avuto questo incorag­
giamento. 

Dai lontani anni torinesi 
riaffiorano, nel racconto di 
Rita Levi Montalcini, quella 
determinazione e quell'osti­
nazione che l'hanno sempre 
guidata. Pur essendo nata in 
una famiglia ebraica di alto 
livello culturale, dichiara di 
aver avuto, dal punto di vista 
religioso, un'educazione an­
ticonformista: «Quando ave­
vo tre anni, mio padre mi in­
segnò che dovevo dire: "Sono 
una libera pensatrice"». Ma 
ricorda anche un certo clima 
vittoriano in famiglia e l'op­
posizione paterna alla sua i-
scrizione all'università, in 
medicina. 

Vinte queste resistenze, ri­
troviamo Rita Levi Montal­
cini. nella Torino dell'inver­
no del 1940. in un «laborato­
rio» che, come non ariana, si 

era dovuta costruire nella 
sua stanza da letto. Qui la 
raggiunse e venne ad aiutar­
la il suo vecchio professore, 
Giuseppe Levi, scampato ai 
nazisti che avevano invaso il 
Belgio. Così cominciarono 
quelle ricerche fondamentali 
che portarono Rita Levi 
Montalcini, undici anni più 
tardi, nel 1951, alla scoperta 
del fattore specifico di cre­
scita di due tipi di cellule 
nervose, noto come «Nerve 
growth factor». Ormai, era 
negli Stati Uniti da quattro 
anni. 

È soddisfatta del suo rien­
tro? A questa domanda ri­
sponde con esitazione. «Lo 
considero fallimentare dal 
punto di vista del mio pro­
getto di costituire un centro 
di neurobiologia in Italia. L* 
attuale amministrazione del 
Consiglio nazionale delle ri­
cerche non ha alcun interes­
se di promuovere gli studi in 
questo campo, e malgrado le 
formali promesse di creare 
un istituto di neurobiologia, 
non credo che in un prossi­
mo futuro si terrà fede all' 
impegno. Così, invito tutti i 
miei giovani collaboratori a 
lasciare, per il loro bene, l'I­
talia». 

Rita Levi Montalcini vuole 
terminare questo colloquio, 
riprendendo quel tema della 
realizzazione femminile cui 
tiene molto. «Le donne sono 
da secoli asservite all'uomo. 
Per questo motivo non han­
no potuto dare il loro contri­
buto alia scienza e aìla cui tu­
ra. A questo proposito desi­
dero ricordare che di gran 
lunga inferiore è il contribu­
to dei neri. E tuttavia nessun 
antropologo o genetista, che 
non sia di tendenze reazio­
nane e razziste, affermereb­
be che i neri sono intellet­
tualmente inferiori a indivi­
dui di altre razze. In future, 
se ci sarà un futuro, ritengo 
che l'immenso potenziale 
femminile, attualmente non 
valorizzato, potrà esserlo». 

Perché parla del futuro al 
condizionale? «Perché credo 
che una catastrofe, non so 
quanto imminente, ci sovra­
sti. Sono state accumulate 
immense forze distruttive. 
nella grande prevalenza in 
mano delle superpotenze, 
ma in parte, e sempre di più 
nel prossimi anni, alla porta­
ta anche di piccoli Stati; al­
cuni di questi retti da fanati­
ci, se non si vuole definirli 
paranoici. Al fine di preveni­
re l'olocausto, non ci rimane 
altro che impegnarci al mas­
simo per aumentare la con­
sapevolezza di tutti. È questa 
speranza, sia pure molto te­
nue, che ci permette di conti­
nuare a vivere e a lavorare». 

Giancarlo Angeloni 
(2 - CcmliTìiia) 

ALL' UNITA' 
Quella domenica 
(«Voci che non devono 
cadere nel vuoto») 
Cara Uni ta . 

dieci bellissime lettere sono quelle pubbli­
cate domenica 14 agosto e dovrebbero essere 
riprodotte e diffuse dalle Sezioni del Partito 
affinchè tutti gli iscritti le leggessero, medi­
tassero e ripetessero a parenti, amici e cono­
scenti Allora diversi milioni di italiani anco­
ra ignari capirebbero finalmente che l'egoi­
smo è l'antitesi del pensiero di Antonio Gram­
sci. che il comunismo è l'opposto dell'indivi­
dualismo, che le ambizioni del borghese sono 
vuote, che dobbiamo perseverare sulla strada 
della cultura diffusa sempre più e che l'alter­
nativa alla rabbia, all'invìdia, alla solitudine 
e alla guerra è la conoscenza, il dialogo, l'a­
pertura al prossimo, alla pace e. per finire, 
all'amore. 

Ilo citalo alcuni brani della lettera scritta 
al giornale da Paolo Fiamberti. di Robbiano 
di Mediglia (Milano); ma che dire della pro­
testa di Lino A fori (Afilano): 'Non sono solo e 
grido»? 

Sono voci stupende che ci giungono da com­
pagni o. forse, da cittadini cattolici e laici: 
voci che non devono cadere nel vuoto 

ALDO LUPATIN1 
(Sanremo - Imperia) 

«Egregi imbroglioni, 
I*Araba Fenice...» 
Cara Unitù. 

era diventata un'ossessione: Craxi e De Mi­
ta la cercavano, la evocavano, tutti ne parla­
vano e si chiedevano ma dove sarà mal. che 
forma avrà? Il compagno Gian Carlo Pajetta, 
a chiusura della campagna elettorale a Tori­
no. disse chiaramente che cos'era e indicò il 
giorno e il posto dove l'avrebbero trovata co­
loro i quali, pur di non rispondere alle doman­
de che venivano dal Paese, ne avevano fatto il 
loro cavallo di battaglia. E disse: 'Egregi im­
broglioni. l'Araba Fenice ve la troverete nelle 
urne il 27 di giugno». 

Ed infatti fu così. De Mita si accorse che 
questo strano pennuto gli aveva rosicchiato 
circa il 7% dei voti. E Craxi suo malgrado ha 
dovuto riconoscere che lo scopo principale per 
cui aveva voluto lo scioglimento anticipato 
del Parlamento non lo aveva raggiunto (cioè 
un aumento di circa il 6% al PSI ed un ridi­
mensionamento della forza elettorale del 
PCI). 

Non aspettiamoci niente di buono da coloro 
che giocano sulla pelle della povera gente 
sciogliendo te Camere parlamentari come fos­
sero gelati al sole senza tener conto dei veri 
problemi del Paese ma facendo meschini cal­
coli di parte. 

DARBES POMPILI 
(Torino) 

La morte o il ferimento 
dell'antagonista 
sono irrilevanti? 
Cara Unità, 

ogni anno alla riapertura della caccia si 
rinnovano le aspre polemiche tra quanti ne 
correbbero l'abolizione ed i cacciatori e le loro 
associazioni. 

Frequentemente si sentono persone parlare 
della caccia come di uno sport. Ora. se è vero 
che lo sport attuale ha esasperato la competi­
tività delle varie discipline in modo tale da 
eliminare spesso quello che di più agonistica­
mente educativo e sano vi è nella pratica spor­
tiva, è pur vero che una gara o una competi­
zione si concludono con degli atleti che vinco­
no ed altri che perdono. Gli stessi, peraltro, 
possono dar luogo ad altre competizioni che si 
susseguono nel tempo e nello spazio, poiché 
per tutti questi non viene messa in gioco la 
sopravvivenza. 

Alla luce di queste considerazioni mi riesce 
diffìcile considerare uno sport la caccia poi­
ché in essa, affinché vi possa essere un vincito­
re, vi deve essere la morte o il ferimento e 
quindi l'annientamento dell'altro termine del 
rapporto (t'animale). Può dirsi questo sport? 
Oppure, il fatto della morte o ferimento dell' 
antagonista, trattandosi di un animale, è di 
per se stesso assolutamente irrilevante? 

Io ritengo che l'uso del termine «sport» per 
la caccia sia perlomeno improprio, se non ad­
dirittura fuorviarne e diseducante. 

Questa mia riflessione è mossa dalla consi­
derazione che vi è una «questione morate» 
valida anche quando si tratta di animali e 
della natura. 

AURELIO DE IACOVO 
(Pisa) 

Come potrebbero insegnare 
l'eccezionalità 
dei decreti legge? 
Signor direttore. 

il prossimo 11 settembre decadrà il cosid­
detto decreto sui tagli alla spesa pubblica che 
prevede, tra le altre norme, il licenziamento a 
giugno e una pesante riduzione detta retribu­
zione estiva per gli insegnanti supplenti an­
nuali nominati dai presidi. 

Questa categoria di 'precari» è costituita 
da insegnanti forniti di regolare titolo di stu­
dio. che occupano la cattedra di colteghi as­
senti. svolgono normale attività didattica, 
partecipano alle riunioni scolastiche «fuori o-
rario». presenziano agli scrutini di fine anno. 
accompagnano air esame di Stato gli alunni 
di terza media e deirultimo anno delle supe­
riori. Bene: essere sottoposti ad un trattamen­
to economico e giuridico fortemente sperequa-
tivo pur avendo svolto lo stesso lavoro dei 
colleghi di ruolo e dei supplenti annuali nomi­
nati dal Provveditore, risponde forse a criteri 
di costituzionalità? 

Non solo: il decreto è stato emanato per la 
prima volta il IO gennaio 1983 dal governo 
Fanfara; decaduto dopo sessanta giorni, è sta­
to ripresentato per altre tre volte senza che il 
Parlamento potesse discuterlo. 

Lasciamo pure perdere le amenità — e le 
amarezze — cui potrebbe dare luogo tale abu­
so procedurale (soprattutto per chi, fra noi. 
insegna Storia ed educazione civica e, giunto a 
trattare in classe, poniamo. Montesquieu. 

•debba indicare nella separazione fra potere 
esecutivo, legislativo e giudiziario, uno dei ca­
ratteri della democrazia moderna; oppure, il­
lustrando magari Pari. 76 della Costituzione, 
debba sottolineare il carattere di eccezionali­
tà del decreto-legge): resta il fatto che. in que­
sti mesi, provx-ediiorati e presidenze sono stali 
gettati nel caos, a causa arile diverse interpre­
tazioni che del decreto potevano essere fornite 
(e del ritardo delle circolari esplicative del 
ministero della Pubblica istruzione): e che la 
definizione della nostra posizione giuridica è 
rimasta sospesa, rimandata ad un'ipotetica 
discussione parlamentare che non c'è ancora 
stata 

Non siamo parassiti, cresciuti nel ••sottobo­
sco» dello Stato assistenziale: non stianto di­
fendendo un assurdo privilegio né premiamo 
per l'ingresso in ruolo «ope legis» (tanto è vero 
che siamo tutti impegnali in questi mesi nella 
partecipazione ai concorsi scolastici ordina­
ri); ci limitiamo a chiedere un trattamento 
giuridico ed economico equo, che non ci ridu­
ca alla condizione di « paria» della scuola 
(tanto più che, già precedentemente all'ema­
nazione del decreto, ci erano riconosciuti solo 
sei giorni di malattia all'anno non retribuiti) 

In tutto questo tempo abbiamo sentito in­
torno a noi molta solidarietà- insegnanti dì 
ruolo, presidi, alunni e loro familiari, la 
CGIL ha fatto ricorso contro il decreto al 
TAR del Lazio. PCI e PdUP, con una dichia­
razione congiunta, hanno richiesto il ritiro 
dello stesso 

A metà settembre mizierà il nuovo anno 
scolastico: ci chiediamo se nei mesi futuri ci 
troveremo dinanzi ad un'ennesima ripresema-
zione del decreto e se una sua definitiva con­
versione in legge ci qualificherà lavoratori di 
serie B. In ogni caso — sia ben chiaro — 
continueremo a svolgere il nostro lavoro con 
serietà e passione (ne sanno qualcosa gli alun­
ni dell'ultimo anno delle superiori, che abbia­
mo continuato a preparare sino al giorno pri­
ma dell'esame, pur con la lettera di licenzia­
mento in tasca); ma è davvero pensabile che 
un rilancio e un potenziamento della scuola 
pubblica venga realizzato producendo fru­
strazione e scontento nelle nuove leve di inse­
gnanti? 

Di fronte a scadenze importantissime, pri­
ma fra tutte la riforma della secondaria supe­
riore, le forze più vive e sensibili della scuola 
dovranno continuare questa triste, sconsolan­
te battaglia di retroguardia? 

Angelo MANESCHI, Danila PERTINO 
e altre quattro firme, a nome di un gruppo di 
insegnanti precari della provincia di Savona 

Svanirebbe ogni ipotesi 
di piano urbanistico 
e di programmazione 
Cara Unità, 

ho letto il 13 agosto la lettera del lettore 
Bonassoli di Bergamo contenente proposte in 
materia di indennità di espoprio delle aree 
edificabili. Debbo dire di essere decisamente 
contrario alla proposta dì individuare ed ac­
quisire, nella periferia agricola, aree da desti­
nare alla residenza solo per poterle perni u tare 
con i proprietari di aree espropriande 

Bisogna smettere di concepire l'urbanistica 
come un fatto esclusivamente urbano, per cut 
la campagna e le risorse agricole sono prive di 
importanza o comunque vanno sacrificate al­
lo spontaneismo dell'espansione edilizia 

Qualcosa di finalmente diverso e positivo 
viene invece proposto dalla Regione dell'Um­
bria che da un anno ha adottato (prima fra le 
Regioni a statuto ordinario) un proprio Piano 
Urbanistico Territoriale. In questo strumento 
massima è l'attenzione per il patrimonio na­
turale. sia esso agricolo, boschivo, idrico o di 
qualsiasi altro genere. 

Nuove espansioni edilizie saranno possibili 
solo nelle zone già compromesse da fenomeni 
di urbanizzazione in atto. Ciò significa che il 
territorio agricolo non deve continuare ad es­
sere dissipato sconsideratamente ma va inteso 
come bene economico primario, anche perché 
(oltre lutto) le attuali previsioni edilizie degli 
strumenti urbanistici già superano abbondan­
temente (e sicuramente anche nel Bergama­
sco) il fabbisogno reale di nuove abitazioni. 

Se continua a prevalere la logica del lettore 
Bonassoli, svanisce ogni controllo urbanisti­
co. ogni ipotesi di Piano e di programmazione; 
e invece sarà l'esigenza privata a disegnare 
anarchicamente il volto delle città italiane 
(che. giova ricordarlo, se hanno i centri storici 
più belli, hanno le periferie più degradate fra 
i Paesi avanzali d'Europa). 

La questione nodale è che l'urbanistica è un 
fatto troppo importante per piegarsi qui e là 
alle mille richieste dei privati. E bisogna ri­
lanciare l'idea che l'indennità di esproprio 
non può superare il valore agricolo in quanto 
l'edificabilità di un'area è una scelta discre­
zionale dell'Ente pubblico, e giammai un me­
rito del proprietario. Ogni patto diverso è un 
fenomeno ai rendita parassitaria che noi co­
munisti non possiamo appoggiare. 

Rigidità ideologiche? Si guardi allora all' 
esperienza di alcuni Paesi europei, non certo 
in odore di comunismo, in materia di gestione 
del territorio urbano: i meccanismi della ren­
dita differenziale, tanto forte e risorgente in 
Italia, sono stati stroncati, o almeno corretti. 
fin dagli anni 30 e 40 in Inghilterra. Olanda. 
Francia. Ricordo di aver studiato che per 
Stoccolma, negli anni 30 fu varata una legge 
per cui ad ogni espansione edilizia della città. 
i vicini terreni agricoli diventano automatica­
mente di proprietà comunale. 

/.'Unità che segue sempre con discreta at­
tenzione le vicende urbanistiche, farebbe bene 
a pubblicare servizi dai vari Paesi europei. 

Demagogia? Velleitarismo? Demagogiche 
sono quelle forze politiche che tanto si riem­
piono la bocca di «Europa- ma si guardano 
bene dal derivarne l'esigenza di profonde ri­
forme di struttura. 

arch. LUIGI FRESSOIA 
(Perugia) 

Non «valvola di sfogo» 
ma libertà di esprimere 
le proprie opinioni 
Cara Unità. 

condivido l'opinione del compagno Sergio 
Nardi espressa in una lettera pubblicata il 4 
agosto sulla necessità che gli errori siano 
chiamati con «nome e cognome-, cioè detti 
con chiarezza per evitare a lutti di rifarli. 

Ma voglio cogliere Toccasione per esternare 
anche una mia opinione, cioè che sarebbe utile 
e giusto conoscere la tua opinione o quella, a 
seconda dei casi, di membri della Direzione 
del Partito su ogni lettera che pubblicherai. 
Naturalmente anche quando chi ti scnxe dice 
cose non condivisibili e criticabili. 

Se non ci saranno queste precisazioni la 
pubblicazione di lettere potrebbe essere consi­
derala solo una valvola di sfogo 

ALBANO CALZOLARI 
(Carrara) 

«Leggila» 
Caro direttore. 

nella passata Festa dell'Unità all'Isola Ti­
berina di Roma, ho coniato il seguente slogan 
che è stato affìsso-
COMPAGNO 

hai comprato VUnitàl 
COMPAGNO 

la leggi VUnitàl 
COMPAGNO 

leggila YUnità 
e offrila — se puoi — anche al compagno che 
non può comprarla. 

TEUCRO DI STAZIO 
(Roma) 


